
POLITICA INTERNA 

Il ngretarlo de Ciriaco De Mita 

«Questa piattaforma 
deve valere 
fino al 1992» 
Le proposte con cui la De 
si rivolge agli alleati 
Per le riforme il governo 
«riferimento essenziale» 
Diritto di sciopero e Sud 

• I ROMA, È la piattaforma 
programmatica con cui la De 
punta a riconquistare davvero 
palazzo Chigi (con buona pa
ca par lo «spirito di servizio» 
di cui al di atto a Giovanni 
Oorla). Il documento di 7 car
telle votato l'altra sera dalla 
Direzione dello acudocrocla-
lo la perno sul « ricostituirsi di 
una maggioranza di governo 
che abbia comportamenti po
litici coerenti e real omogenei 
dall'accordo di metodo e dal
la qualità del programma». La 
formula usata evita accurata
mente forzature politiche. La 
De alllda la caratura di una 
tale riedizione del pentaparti
to alla candidatura itone» del 
proprio segretario, In una aor
ta di parallelo con l'altra presi
denza del Consiglio affidata a 
un segretario, quella del so
cialista Bettino Craxl. Non a 
caio la De richiama una sorta 
di continuità di un «disegno di 
crescita economica e sociale 
t di consolidamento della de
mocrazia che In questi anni è 
slato comune alle Ione politi
che di maggioranza». E come 
per Ciani, Il segretario de sol
lecita agli alleali «solidarietà» 
per 4 anni. In pratica è la ri
vendicazione al un «governo 
di legislatura», anche se - me
more dell'Irritazione socialista 
- la De la presenta con una 
torta di oggettività; «L'avvici
narsi della scadenza dell'ef-
leltiv» realizzazione del mer
cato Interno europeo (appun
to nel 199?, turo Impone la 
necessità di preparare II paese 
• questo traguardo e rappre
senta la ragione unificante de
gli obiettivi politici che deb
bono articolare un progetto di 
governo», Quale progetto? Le 
ifidlcaalonl programmatiche 
Offerte dal documento o sono 
generiche o al risolvono in 
una semplice elencazione di 
titoli, segno che su questo ter
reno la De si prepara a ogni 
eompromeaso. 
Riforma Istituzionale. Il gover
no è presentato come «punto 
««semiale di riferimento del 
processo di riforma, anche se 
tale processo non può non 
coinvolgere in Parlamenta 
tutti le forze disponibili». Tra 
le questioni «fondamentali» su 
Cui la De ritiene che si aia già 
registrata «una possibile larga 
convergenza» si indicano la 
•nuova regolamentazione del 

la 

voto segreto», I «problemi del 
bicameralismo», il «rapporto 
tra esecutivo e legislativo an
che In rilerimento al limiti del
la decretazione d'urgenza», Il 
•completamento e consolida
mento dell'ordinamento re
gionale», In rapporto alla sca
denza delle elezioni ammini
strative del 1990 si afferma 
l'«urgenza» dell'approvazione 
della riforma del sistema delle 
autonomie locali. La riforma 
della pubblica amministrazio
ne è presentata in connessio
ne con quella Istituzionale. 
Tra l'altro si ripropone la «re
golamentazione dell'esercizio 
del diritto di sciopero nei ser
vizi essenziali», su cui la De si 
è già scontrala col Psl, ma In 
compenso si accede alla que
stione dell'informazione e 
della «rideflnlzlone di regole e 
strumenti atti a garantire la 
trasparenza nel funzionamen
to dell'economia di mercato». 
Finanza e spesa pubblica. «Ri
sanamento della finanza pub
blica e moderazione salaria
le», questo l'asse della politica 
economica proposta dalla De. 
La dinamica salariale va resa 
•compatibile con gli obiettivi 
generali». Per «azzerare II di
savanzo al netto degli Investi
menti passivi» si dice di punta
re «sul contenimento e sulla 
qualificazione della spesa pri
ma che sull'Incremento delle 
entrate». Appena un accenno 
ad «una reale modifica della 
politica fiscale e contributiva 
voita ad estendere l'area di 
Imposizione, a combattere 
quella di evasione e a rendere 
più equilibrata l'attuale impo
sizione tributarla, armonizzan
dola con li sistema europeo», 
Sviluppo, occupazione, Sud, 
L'allarme c'è tutto sulla di
mensione della disoccupazio
ne, sulla diffusione di forme di 
Illegalità mafiosa e criminale, 
sul persistente divario del Sud 
dal resto del paese e dall'Eu
ropa. Salvo poi richiamare 
uno sterile elenco di settori da 
«rilanciare», quasi un elenco 
della spesa che fa a cazzotti 
con il riconoscimento di «un 
nuovo <ciclo di sviluppo che 
consolidi ed accresca la base 
produttiva e l'occupazione, 
specie nel Mezzogiorno, e si 
caratterizzi non solo per la 
quantità ma anche per la sua 
qualità». La stessa qualità del 
pentapartito rispolverato? 

Il direttivo dei deputati L'ira di Mino Martinazzoli: 
segnala Andreotti e Forlani «Sguatteri delle correnti» 
Il segretario taglia corto: Tornano le tensioni 
«Una proposta, un nome» «E se il candidato fallisse?» 

H gruppo de chiede una «rosa» 
De Mita: «No, non esiste» 
Una rosa che comprenda Forlani e Andreotti, oltre 
Ciriaco De Mita. Questo ha chiesto ieri, alla fine di 
una tormentata riunione, il direttivo dei deputati 
de. Martinazzoli, furibondo, ha replicato accusan
do gli «sguatteri delle correnti». Sarà dunque una 
«rosa» di candidati quella che la de proporrà oggi a 
Cossiga? «Non esiste», dice De Mita. E sarà il suo 
l'unico nome che verrà fatto al capo dello Stato. 

FEDERICO OEMMICCA 

assi ROMA, «Sono stato lo a 
volere questa procedura. Si 
poteva anche forzare, chie
dendo una indicazione secca; 
ma sarebbe stata, appunto, 
una forzatura». A pomeriggio 
Inoltrato Ciriaco De Mita com
menta così la travagliata riu
nione del direttivo dei deputa
ti de che, pur chiedendogli di 
rendersi «disponbile per ac
cettare l'incarico di formare il 
governo», ha proposto che al 
presidente Cossiga la delega
zione de sottoponga una «ro
sa» di candidati e non un no
me secco. De Mita, però, ripe
te che non sarà cosi. Quelle 
dei direttivi parlamentari, 
spiega, sono indicazioni: è al
la delegazione che spetta de
cidere. «E la Direzione - dice 
Il segretario de - ha deciso 
questo: una proposta, una 
persona». E allora sbagliata 
l'impressione che la «rosa» 
suggerita dal deputati de serva 

a dire che, se fallisce De Mita, 
potrebbe toccare ad un altro 
e, dopo, ad un altro ancora? 
•Questo non esiste. Ripeto: 
una proposta, una persona. E' 
evidente che quando si tratta 
di indicare chi, le opinioni 
possono essere diverse: ma 
siccome sono proprio An
dreotti e Forlani ad insistere 
perché a palazzo Chigi vada 
lo, il problema non esiste. La 
delegazione, oggi, darà al pre
sidente una indicazione sec
ca». 

Scotti conferma, Mancino 
pure. Il solo candidato de re
sta, per ora, Ciriaco De Mita. 
Ma allora che senso hanno le 
quattro ore e mezza di discus
sione nella sala piena di fumo 
al primo piano del gruppo de? 
E perchè tanta Insistenza sui 
nomi di Andreotti e di Forla
ni? Nel direttivo solo quattro 
deputati della sinistra de han
no Insistito sulla candidatura 

secca di De Mita. Altri dodici, 
invece, si sono alzati per pro
porre la presentazione di una 
«rosa». Alle due del pomerig
gio, quando la riunione è ben 
lungi dal finire, esce l'andreot-
tlano Giacomo Augello e sen
za peli sulla lingua spiega il 
problema qual è. «De Mita 
non può pensare di andare a 
palazzo Chigi senza aver pri
ma concordato con Andreotti 
e Forlani cosa accadrà dopo. 
Loro, cioè, che faranno? Nella 
De, ormai, ci sono tre "grandi 
famiglie" e lui non può non 
tenerne conto. E soprattutto 
non può scaricare sul partito 
la responsabilità di una candi
datura unica che saprebbe 
tanto di provocazione nei 
confronti del Psi». 

Dunque le cose stanno più 
o meno così: dietro la formale 
unità sulla proposta program
matica e sulla candidatura di 
Ciriaco De Mita, si agitano 
tensioni e divisioni per quel 
che dovrebbe accadere «do
po». Se De Mita va a palazzo 
Chigi, chi si insedia a piazza 
del Gesù? E quando si terrà II 
congresso per l'elezione del 
nuovo segretario? E l'accop
piata governo-segreteria de, 
Insomma, che continua a la
cerare lo scudocrociato. An
che se, prendendo la parola di 
fronte a Martinazzoli, I depu
tati de negano che sia cosi. 

«Non possiamo proporre a 
Cossiga solo la candidatura di 
De Mita - ripetono uno dietro 
l'altro i "messaggeri" di Gava 
e di Forlani, di Andreotti e di 
Donat Cattin -. Apparirebbe 
una provocazione nei con
fronti del Psi. E poi: se fallis
se? Rischeremmo di dover 
passare la mano, di precipita
re rapidamente verso chissà 
quale governo pseudo-Istitu
zionale. Ma la De non può la
sciare nuovamente a qualcun 
altro la guida del prossimo go
verno». 

Mentre a palazzo Madama 
Nicola Mancino, presidente 
del gruppo, vede i senatori del 
direttivo de esprimersi a mag
gioranza per una candidatura 
del solo De Mita, Mino Marti
nazzoli ascolta i suoi deputati 
parlare l'uno dopo l'altro a fa
vore della «rosa». Una «rosa» 
che, naturalmente, indeboli
rebbe la posizione del segre
tario. Martinazzoli lascia la sa
la per rispondere a due telefo
nate E De Mita da piazza del 
Gesù? Impossibile saperlo, ma 
Il capogruppo appare infuria
lo per l'andamento del diretti
vo. E infastidito, oltremodo 
Infastidito, per le indiscrezioni 
fatte filtrare sull'andamento 
del dibattito e che le agenzie 
riferiscono puntualmente. 
Quando prende la parola per 
la replica, il tono è duro. Dice 
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I socialisti prefigurano una crisi dai tempi lunghi 
• » . a l * 

che riferirà alla delegazione 
l'andamento della discussio
ne, ma se la prende con «gli 
sguatteri delle correnti» che 
fanno prevalere logiche di 
schieramento a ragionamenti 
politici. A riunione conclusa, 
riuscirà difficile persino scri
vere il pur breve comunicato 
finale, dove si dice che il diret
tivo «presa in considerazione 
una pluralità di autorevoli in
dicazioni», «si è unanimemen
te espresso in ordine alla ne
cessità che il segretario del 
partito si renda disponbile per 
l'incarico di formare il nuovo 
governo». Alcuni dei deputati 
volevano che nel documento 
fossero esplicitamente citati i 
nomi di Forlani e Andreotti. 
Ma, su questo, alla fine Marti
nazzoli la spunta. 

E la spunterà, in fondo, lo 
stesso De Mita, visto che sta
mane al presidente Cossiga 
verrà fatto il suo nome quale 
unico candidato de. Ormai è 
certo: domani sera, o al mas
simo giovedì, sarà a lui che il 
capo dello Stato affiderà l'in
carico di tentare di formare 
un nuovo governo. Di «tenta
re», appunto. Perchè tra lui e 
palazzo Chigi già molti sono I 
•macigni» che ostruiscono la 
strada. E chissà che qualcun 
altro non gli venga lanciato 
proprio dall'interno di piazza 
del Gesù. 

ma «pregiudiziali) 
Il Psi si prepara ad affrontare una crisi dai tempi 
lunghi: non pone veti sul nome del presidente incari
cato, ma Incalza la De sui contenuti, avvertendola 
che II «livello della collaborazione» del socialisti di
penderà dall'accoglimento delle loro «pregiudiziali 
politiche e programmatiche». Il Psi dice di guardare 
«con interesse alle posizioni di tutti», non trascuran
do eventuali «significative convergenze». 

SERGIO CRISCUOLI 

• • ROMA. Chi si aspettava 
una risposta secca a De Mi
ta è rimasto deluso. «SI al
lungano sempre le crisi che 
sembrano risolte In parten
za», avverte Formica uscen
do dalla direzione sociali
sta. Craxi si fa largo tra spot 
e telecamere, poi scompare 
senza dire una parola. Mar
telli non si fa neppure vede
re. Che cosa dirà oggi la de
legazione del Psi a Cossiga? 
Dirà che è inutile ragionare 
sulle formule, perché «il tes
suto di una coalizione, che 
pure in passato ha retto e ha 
superato tante prove, si è 
fortemente indebolito e lo
gorato», come si legge nella 
relazione del segretario so
cialista alla direzione del 
suo partito. E dirà che biso

gna parlare ancora dei pro
grammi, perché solo cosi si 
può cercare «una convin
cente e adeguata soluzione 
della crisi». Una ricerca che, 
par di capire, secondo il Psl 
non sarà breve. 

Craxi prende tempo? 
Non si tratta semplicemente 
di questo. Sull'Incarico a De 
Mita (che dicono non sia 
stato nominato neppure 
una volta durante il vertice 
in via del Corso), non viene 
posto alcun veto: una simile 
mossa, del resto, mettereb
be Il Psl con le spalle al mu
ro. La De viene piuttosto in
calzata sui contenuti: il do
cumento uscito dal direttivo 
scudocrociato non viene 
giudicato negativamente, 
ma viene considerato anco

ra troppo generico. «Il qua
dro programmatico - ha 
detto Craxl - rappresenta la 
base di partenza* vii punto 
di arrivo essenziale in una 
fase critica di questa natura. 
E attorno al programma che 
deve e può realizzarsi la 
cornice della coalizione». E 
il delinitivo colpo di spugna 
a qualsiasi ipotesi di accor
do con la De, comunque 
aggettivato o proiettato nel 
tempo, che parta da una 
formula politica. Perché og
gi ci si muove, osserva Cra
xi, in un campo minato da 
«difficoltà, ostacoli e inco
gnite: le difficoltà di sempre 
e quelle che si sono aggiun
te in questi mesi e anche in 
questi ultimi giorni» (ogni ri
ferimento al «caso Montai-
to» non è affatto casuale): 
inoltre ai «difficili rapporti 
con la De» si aggiungono le 
«distanze che si sono create 
con altri nella coalizione», 
ovvero con i repubblicani. 

Fatte queste plumbee 
premesse, Craxi avverte: 
«Non abbiamo veti da avan
zare, abbiamo posizioni, 
obiettivi e pregiudiziali poli
tiche e programmatiche 
che intendiamo far valere 
con buone e giustificate ra

gioni ed è in rapporto ad 
esse che gradueremo il no
stro impegno politico e ris
seremo il livellò della nostra 
collaborazione». L'elenco 
delle «pregiudiziali pro
grammatiche» dovrebbe 
comprendere i seguenti 
punti: il piano energetico 
nazionale (dietrofront su 
Montalto), la politica fiscale 
(parziale e ancora indefinita 
introduzione di un'imposta 
patrimoniale), legge anti
trust per l'informazione e 
fondo per il Mezzogiorno. 
Quanto all'abolizione del 
voto segreto in Parlamento, 
non è ancora chiaro se il Psi 
intenda inserirla nel proprio 
programma come una vera 
e propria «pregiudiziale». 
Ma non si può escluderlo. 

Craxi annuncia che Inten
de esporre a Cossiga «valu
tazioni e propositi» dei so
cialisti, per poi tornare a riu
nire la direzione del partito 
•per un esame degli sviluppi 
della situazione e per un 
dettagliato approfondimen
to di tutte le questioni di in
dirizzo politico programma
tico e di metodo che saran
no poste sul tappeto». Tem
pi lunghi, dunque. E nessu

na promessa sugli sbocchi: 
«Guardiamo con interesse 
alle posizioni di tutti - ha 
detto ancora Cr*nLT, Siamo 
attenti a non trascurare le 
possibilità che dovessero 
emergere di significative 
convergenze programmati
che». Un riferimento vago, 
ma che comprende quanto 
meno l'ipotesi di un inseri
mento di radicali e verdi 
nella maggioranza o addirit
tura nel governo. 

Il Psi Intende anche offri
re una garanzia della sua «li
nea franca, aperta e costrut
tiva», proclamandosi con
vinto della •necessità che la 
legislatura debba procede
re nel suo corso». Come di
re: non puntiamo alle ele
zioni politiche anticipate. 
Le elezioni a cui guarda il 
Psi, infatti, ora sono quelle 
amministrative, che tra po
co più di due mesi porteran
no alle urne circa sei milioni 
di elettori. Un test di indub
bio peso, che Craxi avrebbe 
preferito (o preferisce an
cora?) affrontare con i gio
chi ancora tutti aperti e con 
una De accusata di non es
sere più in grado di garanti
re la stabilità politica nel 
paese. 

Pei: nessun rapporto con le imprese mafiose 
I giornali, come era prevedibile, titolano sul «proces
so» e la sentenza. Ma la risoluzione approvata l'altra 
notte dal Comitato regionale siciliano del Pei è ben 
altro, Per rilanciare la battaglia antimafia viene indivi
duato il terreno di una «maggiore trasparenza» in 
merito ai rapporti con le imprese. «Da evitare accordi 
anche temporanei delle cooperative con imprendito
ri inquisiti o legati ai comitati d'affari». 

P A I NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

m PALERMO. Il documento 
conclusivo è staio votato qua
li all'unanimità. Oli otto aste
nuti non si sono ritrovati in un 
passo della risoluzione che 
•critica i comportamenti di al
cuni diligenti che attraverso 
Interviste, pubblicazioni, in
terventi pubblici hanno con
tribuito Indirettamente ad ali
mentare deformazioni Inac
cettabili sulla chiara e netta 
azione del partito nella lotta 
contro la mafia», Non sareb
bero stati, cosi, secondo gli 
astenuti, adeguatamente di
stinti I diversi episodi che han
no dato luogo alla polemica: 
una Intervista del presidente 
delia commissione Finanze 

dell'Assemblea regionale, Mi
chelangelo Russo, sulle scelte 
di alleanza de) movimento 
cooperativo in Sicilia: un libro 
di Alfredo Galasso sulla batta
glia antimafia; un articolo e 
successive dichiarazioni di 
Claudio Riolo sul «partito pi
gliatutto». 

E la conclusione di un «prò-
cesso», come titolano diversi 
giornali (seppure «senza sco
muniche*, come precisa il 
«Giornale di Sicilia»!)? 0. piut
tosto, di un «dibattito serio e 
rigoroso volto a stroncare 
qualsiasi tentativo di specula
zione da parte di campagne 
Interessate ad accreditare l'i
dea di un Pel travagliato e la

cerato tra "puri" e "compro
messi"»., come è scritto nello 
stesso documento? 

L'aspetto interno delia vi
cenda viene così sintetizzato: 
«Pur nella piena e incondizio
nata libertà di esprimere pub
blicamente le proprie opinio
ni", va fatto un «severo richia
mo» al rigore e a un costume 
«non inficiato da personali
smo». Ma i temi affrontati nel 
dibattito sono ben più vasti. 
Ed il Pei, «nel contrastare una 
tendenza al mantenimento 
dello statu quo e alla norma
lizzazione» intende dare il suo 
contributo alla costruzione di 
una «piena democrazia nelle 
Istituzioni, nella società e nel
l'economia, rifuggendo - ven
gono caratterizzate così le po
sizioni emerse nel periodo 
precedente la riunione del 
Comitato regionale - da posi
zioni propagandistiche e di 
pura testimonianza e da ap
piattimenti subalterni» 

E uno del temi cardine cui il 
Comitato regionale ha dedica
to la sua riflessione sta qui: 
per rilanciare la battaglia con
tro il potere mafioso sono stati 
Individuati - prosegue 11 docu

mento - i punti di «riferimento 
democratico» capaci di esten
dere l'azione delle forze di 
progresso. Tra questi punti di 
riferimento viene soprattutto 
citato il movimento coopera
tivo (è noto come la polemica 
sia esplosa proprio per una in
tesa realizzata tra cooperative 
e la chiacchierata Impresa 
Casslna, ndr). -

A tale ambito si riferisce un 
lungo brano centrale delta ri
soluzione, nel quale si rileva 
come «un impegno ancora più 
incisivo nella battaglia contro 
la mafia» vada svolto dai «co
munisti impegnati sul terreno 
dell'economia. Il contributo 
per affermare una liana eco
nomia libera da Ipoteche e 
condizionamenti è una delle 
condizioni per sconfiggere il 
potere della mafia» Va dun
que svolto «un impegno più 
incisivo anche delle organiz
zazioni democratiche sul ter
reno dell'economia e delle re
lazioni, una efficace azione 
per consolidare regole nuove 
di trasparenza e di comporta
menti tra le Imprese e tra le 
istituzioni e le stesse imprese». 

Tali «regole nuove» potranno 
contribuire a contrastare «l'a
zione devastante delta mafia e 
di quanti si muovono in una 
logica di supporto e di com
promissione», attraverso una 
maggiore «selettività nella in
dividuazione dei partner e di 
coerenza con l'indirizzo gene
rale». Si aggiunge con un evi
dente riferimento ai casi di cui 
si discute: «Sono dunque da 
evitare associazioni, anche 
temporanee, tra cooperative e 
imprenditori inquisiti o legati 
ai comitati d'affari». 

Si tratta, per la cooperazio
ne, di divenire sempre più 
competitiva nel mercato e di 
«essere punto di riferimento» 
per quanti nel mondo impren
ditoriale sono disposti ad im
pegnarsi nella lotta contro la 
mafia 

Più in generale quali al
leanze nella battaglia contro 
la mafia e per lo sviluppo? La 
discussione nel Comitato re
gionale si è impegnata nel me
nto del problema: vanno privi
legiate - è scritto nella risolu
zione - «le alleanze e le strate
gie comuni in particolare con 

la piccola e media Impresa, 
l'artigianato, le Partecipazioni 
statali e tutte le imprese che si 
Inseriscano In ques'a logica di 
risanamento e di liberazione». 

Il riferimento è ad una real
tà drammaticamente attuale: 
«Grandi concentrazioni finan
ziarie» si contendono cospi
cui finanziamenti per opere 
pubbliche. C'è la concreta 
possibilità che la mafia possa 
tentare di «intercettare» tali 
iniziative attraverso «l'inseri
mento nei consorzi e con i su
bappalti». Si invitano per que
sto le «forze democratiche» 
ad agire in un clima di «traspa
renza» e con la «massima vigi
lanza». E ci si impegna intanto 
ad elaborare e portare avanti 
leggi per una «più rigorosa di
sciplina dei subappalti». 

Il potere mafioso, insom
ma, è il succo di questa anali
si, si va riorganizzando. Ed i 
«successi ottenuti sul terreno 
politico e giudiziario» posso
no e ostituire un «impulso» ad 
andare avanti. Ma per alcuni 
partiti, proprio alla luce delle 
ultime conferme, si impone 
«la necessità di rompere soli

darietà e tolleranze con uomi
ni che investono rilevanti fun
zioni politiche nella De e nel 
Pri come Lima e Giumella», 
mentre per il Pei - viene riba
dito - «ad ogni passo risulta 
che non è ad esso che vanno i 
voti della mafia», ma che esi
ste una «radicale e sempre 
drammatica incompatibilità». 

In tutte le organizzazioni 
del partito verrà lanciata una 
grande «campagna di orienta
mento e di iniziative politi
che». Tra esse spiccano il la
voro preparatorio della terza 
Conferenza nazionale del Pei 
sulla lotta alla mafia e le mani
festazioni per ricordare il se
sto anniversario del sacrificio 
di Pio La Torre e di Rosario Dì 
Salvo. 

Si registra intanto un'Inam
missibile sortita del ministro 
repubblicano Aristide Gunnel-
la: «Se sono veri questi inqui
namenti imprenditoriali del 
Pei, come mal non sì conside
ra responsabile Colajanni, e 
perché non è stato luì a de
nunciare queste cose?». Pro
prio Gunnella vorrebbe 
•un'inchiesta approfondita sul 
Pei in Sicilia». 

Via Fani, dieci anni fa 

La figlia di Moro dice: 
c'è ancora chi 
ci rivolge minacce 
H ROMA. «Da un verso c'è 
la gente buona, della strada, 
che ci protegge, ci aluta, ci 
conforta; dall'altro c'è tanta 
gente che ci fa oggetto di cat
tiverie gratuite... e, poi, ci so-
no le minacce che hanno ac
compagnato la nostra vita da 
quando sono In grado di ri
cordarmi e che credo non fi
niranno mai più». Cosi denun
cia Maria Fida Moro, senatri
ce, figlia del presidente della 
De rapito (e poi assassinato) 
dieci anni fa dai terroristi delle 
Brigate rosse in via Fani. Oggi, 
nell'anniversario della strage, 
numerose cerimonie. Ed an
che riflessioni politiche. 

Il segretario della De, Ciria
co De Mita, ricordando Moro, 
sottolinea lo «stordimento» 
tuttora presente in seguilo a 
«quella tremenda storia» ma -
aggiunge - «lo stordimento 
dell'emozione non è più forte 
della osservazione fredda di 
ciò che è mutato nella politica 
italiana senza Moro». De Mita 
sostiene che il terrorismo ha 
rappresentato «una estremiz
zazione di quella visione sem
plicistica e distorta che ha ali
mentato la spinta all'alternati
va concepita come semplice 
sostituzione della classe diri
gente democristiana». 

L'on. Flaminio Piccoli tiene 
a precisare che «1 brigatisti 
non presero mai contatto di
retto con la De», «lo Stato ha 
vinto» e adesso alle leggi vara
te per l'emergenza si può «so
stituire l'accettazione di un 
dialogo che provenga dal car
cere. Non per dimenticare il 
passato - precisa Piccoli -
non per gettare un colpo di 

spugna, ma per riconoscere 
che c'è un tempo per ogni 
evento. Non si tratta di perdo
nismo né di offesa alle limi-
glie». Prendendo, poi, spunto 
dalla eredità politica del presi
dente assassinato, l'on. Picco
li si lancia ad affermare che 
•l'attuale evoluzione del co
munisti è stata certo resa pos
sibile dalla linea sempre coe
rente tenuta dalla De, • dalle 
intuizioni di Moro., 

In un articolo su CAvantil» 
l'on. Salvo Andò altenra che 
l'omicidio di Moro era .con 
grande probabilità ispirato 
dalla volontà di realizzile una 
destabilizzazione nel sistema 
democratico» e che «si può af
fermare senza temi di (menti
ti che non vi tu alcun putito 
delle trattativa e, dunque, non 
vi poteva essere alcun contri
sto tra questo partito e II "pu
tito della fermezza".. I sociali
sti - continui Andò - propo
sero (in quei giorni) un Mio 
unilaterale e simbolico di cle
menza da parte dello Stilo. 

Il figlio di Moro, Giovanni, 
In un articolo che verri pub
blicato oggi da >ll Mattino» in
vita, fuori dalle polemiche, a 
valutare l'attualità di Moro co
me pensatore politico «Impe
gnato a rifletter) mi nuovi 
compiti che spettano al parliti 
e allo Stato». Il pensiero di 
Moro - sottolinea ancora II ti
glio Giovanni - conserva una 
sua «scottante attualità» lad-, 
dove, per esemplo, al ritrovai 
•l'invito pressante a rimesco-, 
lare le carte della vita politica 
per stabilire un nuovo equili
brio e una nuova armonia ira II 
vertice e la base». 

Oggi il convegno del Psl 
Bufalini: non si deve 
ripudiare né imbalsamare 
la tradizione del Pei 
WM ROMA. Rompere con la 
storia e la tradizione dei co
munisti itallahi, cosi intreccia- '• 
te ella presa di coscienza de
mocratica di grandi masse, 
•vorrebbe dire mettere in di
scussione non solo l'unità del 
partito, ma l'unità popolare e 
nazionale fondata sulla demo
crazia»: con queste parole 
Paolo Bufalini, della direzione 
del Pel, ha voluto rispondere 
ai «denigratori» di Togliatti. 
•Ma fermarsi a questa storia -
ha proseguito - vorrebbe dire 
imbalsamarla»: sì è trattato e 
si tratta Invece di ricostruire 
criticamente II passato per an
dare avanti «affrontando I pro
blemi di oggi e di domani», 
Intervenendo l'altra sera a Mi
lano, nel corso di un dibattito 
organizzato dalla redenzione 
comunista, Bufalini ha ricor
dato che oggi nessuno storico 
serio vuol negare il contributo 
del Pei e di Togliatti «ad una 
politica di unità nazionale ne
cessaria e decisiva per la ri
conquista dell'indipendenza e 
dell'unità della nazione». In 
discussione è Invece l'appa
rente contraddizione fra la 
strategia politica togliattiana 
in Italia e «il legame ideale e 
politico con la rivoluzione so
cialista russa, con l'Urss, con 
la tradizione di esperienze, di 

lotte e di eroismi - a and» di 
errori e di tragedie - che vivo
no con tale tradizione». Par 
Bufalini una contraddizlon» di 
questo tipo non ««ite a» «al 
guarda all'essenziale, * non 
ad Idee astratte». Naturalmen
te bisogna •tenere doverosi-
mente conto» del proemi re
galivi e degenerativi del socia
lismo reale; e tuttavia non ti 
può smarrire il senso profon
do di quel legame, percht 
•senza un nesso tra la politici 
democratica e nazionale a la 
spinte fondamentali delle 

?pandi masse, nel mondo e in 
lolla, la lotta per l'Indipen

denza nazionale e per la de
mocrazia sarebbe nata - e sa
rebbe - elitaria, minoritaria, 
esangue». Bufalini ha poi ri
cordato che lo atesso Togliat
ti, in un suo diacono, valla 
sottolineare che .la prima 
guerra mondiale suscito una 
grande ondata rivoluzionaria, 
insolferente e ribelle di front* 
alle istituzioni democratiche 
che avevano latto fallimento», 
La frattura Ira grandi mata* t 
democrazia fu ricucita nella 
lotta antifascista, che augello 
una nuova coscienza demo
cratica e nazionale delle mes
se popolari. Oggi e domani i 
tiene a Roma li convegno sul
lo «stalinismo nella sinistra ita
liana» promosso dal Psi. 

MIRKA E MARIO GALBUCCI 
TREDICI ANNI DI SUCCESSI 

Longiano (Forlì). Romagna non è solo un'unità geografica m i «neh* una 
condizione dello spirito. Un enempio lo offrono Mirko « Mano Galbucci. 
moiri dell'orchestra omonima. Fa «arate in tutt'ltalia, ma non pardi la 
•tradì maaatra dal «desio»; a una vara t propria ageraia musicala i titio 
completo, disponendo di un'atlchana discografica « di una caia cB edirioni 
musicali, ma a ventanni dalla sua nascita non ha perso II guato dal rapporto 
individuala a quotidiano col pubblico. Abbiamo Incontrato Mar» a Mirica in 
occasiona dalla fasta par il 20° compleanno della loro orchestra. In un clima 
non dissimila da quello delle altre mille fasta popolari che ai tengono in tana 
di Romagna, abbiamo colto qua e là spunti par questo articolo. Timido a 
introverso In compagnia, Mario Galbucci, vi si apre in tutta la sua umanità 
nel privato. «Non 6 stato facile emergere — confida — c'è voluti tenacia 
e passiona par la musica» Suonare è un mestiere coma un altro in Roma
gna. Si ulcola che in ione strimpellino almeno trecento orchestrine. La 
differenia tra loro la sagna la professionalità. Accanto a chi con la musica 
ci campa, prosparano i gruppi dilettantistici. Il pentagramma e una voeaiio. 
ne ragionala. Non * solo ta generosa natura ad ispirar*, ma « anche un 
modulo espressivo congeniale al carattere aperto * cordiale dalla genti di 
questa parti. Passionale ed ardente vive bene solo nella sua terra, cui la lega 
un rapporto filiale. Sara forse parche la Romagna vive ancora in una dimen
sione contadina ma il dato è netto. «Sbaglia comunque chi pentadi etichet
tarci coma la solita orchestrina di liscio. Da 2Q anni, facciamo tfnwna 
100/120 brani sempre diversi ogni aera. Ballabili, anni 4 0 a 60 , h i» i chi 
più n i ha più na metta. Siamo dai protetstoniatf, Ogni anno macNamo 
centinaia di migliaia di km su a giù per l'Italia, anche aa poi faeriamoaamw* 
ritorno a Longlano II più in fratta possibile». L'orchestra dt Mata * Mario * 
un mix di fraschetta a d'esperienza: tra undar 23 alla batteria, at basso • 
alla chitarra, due vecchi volponi al sax e alla tastiere. Ad assi « aggiungono 
Mirke. la cantautrica dall'equipe, a Marta, il esporchestra, Ma ci sono dette 
novità e la annuncia Mirica; «Oggi c'a bisogno di presentarli al putfettoo 
anche con un piccolo show e cosi aggiungeremo due baHerìne « due music*. 
sti par arricchire lo spettacolo senza per questo tradira il nostro pubblico». 
Il successo è arrivato nel 7 6 con il brano «Paradiso in Romagna*. « U gente 
— racconta Mario — ci aveva talmente identificato con quale caruone eh* 
abbiamo anche pansato sa non fosse il caso di cambiare noma al «ama, 
Son passati 13 anni di successi ed ora sta uscendo il settimo Lp, Una 
primula e il titolo: «Canta, ballai, come la camona-guida detThnro Lp. 
Nell'atmosfera gioiosa del'a festa, un'unica malinconia: «Suoniamo damar* 
tutto, ma vorremmo riuscire a suonare di più in Romagna». Par mtannamni 
telefonare al numeri 0647/58167-54053. 
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